                                 ALLE 8 PER I GATTI

· Sessantadue! Ho vinto io, Massimo! –
· Per un pelo. E va beh! Oggi non son fortunato! –
· Invece io lo sono sempre. Mi dispiace dirlo ma da quando son vedovo ho ritrovato una libertà che con mia moglie non avevo. Dovevo sempre portarla di qua e di là. Se non era dai suoi, era dalle sorelle e quando vennero a mancare i suoi, cominciarono le periodiche visite in parrocchia a fare i lavoretti per i poveri. Credimi Massimo anche se volevo molto bene a mia moglie, da quando non c’è più io son tornato a vivere. Tu invece? Come te la passi da vedovo? –
· Mia moglie era una brava donna con un grande vizio. Ogni mattina alle otto faceva più di un chilometro per raggiungere un giardinetto dove si trovava una colonia di gatti randagi. Perchè? Mi chiederai tu. Per portar loro il pasto quotidiano. Pensa Rodolfo che io oltretutto non ho mai sopportato i gatti. Ora mi chiedo: ma doveva andarci anche quando pioveva? Quando nevicava? Quando faceva un freddo che ti mordeva la pelle del viso? In ogni giorno di ogni anno? –
· Sì, forse hai ragione ma io penso che ognuno di noi ha i suoi punti deboli. Sai che a me invece piacciono molto i gatti. –
· E allora? A me no! Te l’ho già detto. –
· No, no! Era solo per ribadire che ognuno di noi è fatto alla sua maniera. –
· Su questo sono d’accordo. –
· E...e tua moglie Massimo? Intendo dire, a te manca molto? –
· Così, così. –
· Anche a me. Per fortuna. Avevo paura di soffrirci troppo e invece... –
· Beh, ora torno a casa. –
· Va bene Massimo. A proposito, ti va di venire con me domani mattina a cercare i funghi? Ne stanno nascendo molti. –
· A che ora pensi di andarci? –
· Ci troviamo alle sette. Abbiamo circa una mezz’ora per raggiungere una zona buona che conosco bene. Allora? Ci vieni? –
· No, mi dispiace ma a quell’ora non posso. –
· Oh bella e perché? –
· Alle otto devo essere al giardinetto a dare da mangiare ai gatti. -    
